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	MODIFICHE APPORTATE DAL D. Lgs. 276/03
Il D.lgs 276/03 ha portato una serie di novità piuttosto importanti alla disciplina del lavoro a tempo parziale. 
In primo luogo, è stata introdotta, accanto alle definizioni di lavoro a tempo parziale di tipo verticale e di tipo orizzontale, quella di tipo misto, la quale, altro non è, che la combinazione delle due tipologie preesistenti. 
Tuttavia, gli interventi più importanti sono altri e vanno in tre direzioni: 
- rendere più agevole il ricorso al lavoro supplementare e straordinario, 
- rendere più flessibile la collocazione temporale e la durata della prestazione lavorativa, 
- rendere più difficoltosa la trasformazione, a richiesta del lavoratore, del rapporto a tempo parziale in rapporto a tempo pieno, e viceversa.

- Con riferimento al primo aspetto, conviene ricordare che il rapporto di lavoro a tempo parziale è un rapporto di lavoro subordinato a tempo ridotto. Il datore di lavoro può, a certe condizioni, richiedere la prestazione di lavoro eccedente quello originariamente concordato: questo lavoro eccedente è definito supplementare, se la prestazione viene resa oltre il tempo parziale, ma entro il tempo pieno; è definito invece lavoro straordinario, quando la prestazione ecceda il tempo pieno. Ebbene, la prima modifica riguarda proprio il lavoro supplementare e straordinario che, originariamente, era escluso per i contratti di lavoro a termine, a meno che si trattasse di un contratto a tempo determinato giustificato da esigenze sostitutive di personale assente. Con il progetto di riforma, invece, il ricorso al lavoro supplementare e straordinario diventa possibile per tutte le ipotesi di contratti a termine. 
- Una modifica ancora più significativa riguarda la facoltà del datore di lavoro di modificare aspetti essenziali del rapporto, quali la durata della prestazione lavorativa e la sua collocazione temporale. In precedenza il datore di lavoro poteva modificare la collocazione temporale dell’orario di lavoro, solamente previo consenso da parte del lavoratore che, in presenza di particolari ragioni, poteva essere revocato. Attualmente, invece, nei rapporti di lavoro a tempo parziale è possibile concordare clausole flessibili rispetto alla collocazione temporale della prestazione: in altre parole, dopo aver concordato una certa collocazione temporale della prestazione lavorativa, il datore di lavoro potrà pretendere una modifica della stessa. Inoltre, nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto possono essere stabilite anche clausole elastiche relative alla variazione in aumento della durata della prestazione lavorativa, con ciò evidentemente aggirando i limiti, che pure continuano a sussistere, in merito al lavoro straordinario e supplementare. In ogni caso, i contratti collettivi possono stabilire: le condizioni e modalità in relazione alle quali il datore di lavoro può modificare la collocazione temporale della prestazione e può aumentare la durata della prestazione; i limiti massimi di tale variabilità in aumento. 
- Inoltre, il potere del datore di lavoro di aumentare la durata della prestazione lavorativa, nonché di modificare la collocazione temporale della stessa, deve essere esercitato con un preavviso di almeno due giorni lavorativi (nella legislazione previgente era di 10 giorni), e comporta il diritto a specifiche compensazioni nelle misure e nelle forme stabilite dai contratti collettivi. Le clausole di cui si è parlato, se non sono regolate dai CCNL, possono essere stipulate direttamente con il lavoratore in forma scritta, con intervento, se richiesto, di un rappresentante sindacale aziendale. 
L’eventuale rifiuto del lavoratore non integra gli estremi del giustificato motivo di licenziamento. 
- Altre modifiche riguardano la possibilità di trasformare a tempo parziale il rapporto a tempo pieno e viceversa. La legislazione previgente prevedeva un diritto di precedenza in favore del lavoratore a tempo parziale, nel caso in cui il proprio datore di lavoro intendesse assumere, in unità produttive site entro 50 Km, un lavoratore a tempo pieno per lo svolgimento di mansioni almeno equivalenti. Il nuovo decreto subordina il diritto di precedenza alla eventuale previsione, in tal senso, da parte del contratto individuale. Inoltre l’esercizio di detto diritto riguarda unità produttive ubicate nello stesso comune in cui è adibito il lavoratore a tempo parziale. Inoltre, originariamente era previsto che il datore di lavoro poteva respingere la richiesta di un lavoratore a tempo pieno di trasformare a tempo parziale il proprio rapporto a fronte della programmata assunzione di personale part-time in unità produttive ubicate nello stesso ambito comunale; tuttavia a fronte di una specifica richiesta da parte del lavoratore, il datore di lavoro doveva rendere adeguata motivazione. 
- Il D.lgs 276/03 prevede invece solamente l’obbligo di prendere in considerazione la richiesta del lavoratore, mentre viene abrogata la parte della norma che richiedeva la motivazione del rifiuto. E’ anche prevista una nuova ipotesi di trasformazione del rapporto, ma solo per una particolare categoria di lavoratori. Infatti, i lavoratori affetti da patologie oncologiche accertate, che siano in grado di prestare un’attività lavorativa ridotta, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale di tipo orizzontale o verticale. Su richiesta del lavoratore il rapporto può essere poi nuovamente riportato a tempo pieno.
Ultima modifica, non meno significativa, riguarda l’impossibilità di computare i lavoratori a tempo parziale come unità intere ai fini dell’applicabilità dell’art 18 dello Statuto dei Lavoratori. 
MODIFICHE APPORTATE DAL D. Lgs. 61/00
Il D. Lgs. 61/00 ha modificato la disciplina del rapporto di lavoro a tempo parziale. 
- il tempo pieno è il normale orario di lavoro di cui all’art. 13 c. 1 L. 196/97, o l’eventuale minor orario normale di lavoro fissato dai contratti collettivi;
- il tempo parziale è l’orario di lavoro cui un lavoratore è tenuto, che sia stato fissato nel contratto individuale e che risulti comunque inferiore a quello normale di cui sopra;
- il rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale è il rapporto in cui la riduzione dell’orario, rispetto al tempo pieno, è prevista in relazione al normale orario giornaliero;
- il rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale è il rapporto in cui l’attività lavorativa è prestata a tempo pieno, ma limitatamente a periodi predeterminati della settimana, del mese o dell’anno;
- il lavoro supplementare è quello corrispondente alle prestazioni lavorative svolte oltre il tempo parziale ma entro il tempo pieno.
- il contratto di lavoro a tempo parziale deve essere stipulato in forma scritta (art. 2 c. 1). Peraltro, la forma scritta è richiesta solo ai fini della prova; in mancanza della forma scritta,
è ammessa la prova per testimoni nei limiti di cui all’art. 2725 c.c., quindi quando il contraente abbia perduto, senza sua colpa, il documento. In difetto di prova, il lavoratore può chiedere al giudice l’accertamento della sussistenza tra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno, a decorrere dalla data in cui la mancanza della scrittura sia accertata, restando comunque salvo il suo diritto alle retribuzioni dovute per le prestazioni effettivamente rese.
- Nel contratto di lavoro a tempo parziale bisogna indicare puntualmente la durata della prestazione lavorativa e la collocazione temporale dell’orario con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno (art. 2 c. 1). Le conseguenze derivanti dalla violazione della norma appena citata sono disciplinate dall’art. 8 c. 
- In caso di omissione dell’indicazione relativa alla durata della prestazione lavorativa, può essere dichiarata la sussistenza di un rapporto di lavoro a tempo pieno dalla data del relativo accertamento giudiziale. Nel caso in cui l’omissione riguardi la collocazione 
temporale, la determinazione delle modalità temporali di svolgimento della prestazione lavorativa spetta al giudice. In entrambi i casi, e per il periodo precedente la sentenza, il 
lavoratore ha diritto (oltre alla retribuzione per l’attività prestata) ad un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento del danno, da quantificarsi con equità.
- Il datore di lavoro può richiedere lo svolgimento di prestazioni supplementari rispetto a quelle concordate con il lavoratore (art. 3). In ogni caso, il lavoro supplementare deve essere contenuto nel limite (annuo e giornaliero) previsto dal contratto collettivo e deve 
essere finalizzato ad una delle causali indicate nel medesimo contratto. Inoltre, l’effettuazione del lavoro supplementare è subordinato al consenso del lavoratore: la legge prevede espressamente che il suo rifiuto non costituisce infrazione disciplinare, né integra un’ipotesi di giustificato motivo di licenziamento. 
- Il lavoro supplementare è remunerato con la retribuzione ordinaria, salva comunque la facoltà del contratto collettivo di indicare una percentuale di maggiorazione. Invece, le ore di lavoro supplementare di fatto svolte in misura eccedente rispetto quella consentita devono essere retribuite con una maggiorazione del cinquanta per cento, con facoltà del contratto collettivo di prevedere maggiorazioni superiori.
- Per il solo lavoratore a tempo parziale di tipo verticale è prevista la possibilità di svolgere lavoro straordinario. I contratti collettivi possono prevedere clausole elastiche in ordine 
alla collocazione temporale della prestazione lavorativa, individuando le condizioni e le modalità a fronte delle quali il datore di lavoro può variarla, rispetto a quanto originariamente concordato con il lavoratore. Il datore di lavoro deve comunicare al 
lavoratore, almeno dieci giorni prima, la sua intenzione di variare l’orario di lavoro. 
In ogni caso, tale facoltà può essere esercitata a condizione che il lavoratore abbia preventivamente espresso il suo consenso, mediante uno specifico patto scritto. Tale patto, una volta stipulato, può essere successivamente denunciato dal lavoratore, a 
condizione che siano trascorsi almeno cinque mesi dalla stipulazione del patto e salvo il preavviso di un mese a favore del datore di lavoro. Inoltre, la denuncia deve essere accompagnata da una delle seguenti e documentate ragioni: esigenze familiari, esigenze di tutela della salute, necessità di attendere ad altra attività lavorativa. In ogni caso, il rifiuto del lavoratore alla stipulazione del patto, come pure il suo ripensamento, non possono integrare gli estremi del giustificato motivo del licenziamento.
- L’art. 4 dispone che il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento meno favorevole rispetto al lavoratore a tempo pieno inquadrato al medesimo livello. Ciò in particolare significa che il lavoratore a tempo parziale, rispetto al lavoratore comparabile a tempo pieno, deve avere lo stesso trattamento con riguardo alla retribuzione oraria, alla durata del periodo di prova e delle ferie, eccetera. Ovviamente, il trattamento del lavoratore a tempo parziale deve essere riproporzionato in ragione della ridotta entità della 
prestazione lavorativa, salva la facoltà dei contratti collettivi di prevedere che gli emolumenti retributivi siano corrisposti in misura più che proporzionale.
- L’art. 5 disciplina la trasformazione del rapporto a tempo parziale in rapporto a tempo pieno, o viceversa, prevedendo in primo luogo che il rifiuto del lavoratore alla trasformazione non può costituire un’ipotesi di giustificato motivo di licenziamento. In ogni caso, il rapporto di lavoro può essere trasformato a tempo parziale a condizione che l’accordo delle parti risulti da atto scritto, redatto su richiesta del lavoratore con l’assistenza di un componente della Rsa indicato dal lavoratore o, in mancanza di Rsa, convalidato dalla Direzione Provinciale del Lavoro.
- Inoltre, il lavoratore a tempo parziale ha un diritto di precedenza nel caso di assunzione di personale a tempo pieno presso unità produttive ubicate nel raggio di 100 Km, purché l’assunzione riguardi mansioni uguali o equivalenti. Nel caso in cui il diritto di precedenza sia fatto valere da una pluralità di lavoratori, deve essere preferito il lavoratore che aveva trasformato il rapporto da tempo pieno a tempo parziale; a parità di condizioni, prevale il 
lavoratore con maggiori carichi familiari e, secondariamente, quello con maggiore anzianità di servizio. Nel caso di violazione del diritto di precedenza, il lavoratore ha diritto al risarcimento del danno, nella misura della differenza tra la retribuzione percepita e quella che gli sarebbe stata corrisposta a seguito della trasformazione del rapporto nei sei mesi successivi al passaggio (art. 8 c. 3). Inoltre, nel caso di assunzione di personale a tempo parziale, il datore di lavoro deve fornire una tempestiva informazione al personale dipendente con rapporto a tempo pieno, occupato in unità produttive ubicate nello stesso ambito comunale, e deve prendere in considerazione eventuali domande di trasformazione a tempo parziale del rapporto, potendo rifiutare la richiesta solo adducendo una adeguata motivazione.
- L’art. 6 disciplina i criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale: in tutte le ipotesi in cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo, si renda necessario l’accertamento 
dell’organico, i lavoratori a tempo parziale devono essere computati in proporzione all’orario svolto, con arrotondamento all’unità della frazione di orario superiore alla metà di quello pieno.
- Un’importante eccezione a questa regola riguarda l’applicabilità della disciplina di cui al Titolo III dello Statuto dei Lavoratori: in questo caso, i lavoratori a tempo parziale si computano sempre come unità intere.
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